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1. IL CONTESTO INTERNAZIONALE: DALLA MATERIA 
PRIMA ALLE QUOTAZIONI INTERNAZIONALI DEI 
PRODOTTI RAFFINATI 
La filiera di produzione e distribuzione dei carburanti si articola in tre fasi: l'estrazione del petrolio greggio, la 

raffinazione della materia prima e la distribuzione del prodotto finito, sia all'ingrosso sia al dettaglio. Le prime due 

fasi presentano una connotazione internazionale, mentre l'ultima è caratterizzata da una dimensione nazionale. 

Pertanto, l'andamento dei prezzi alla pompa, ossia riferito alla fase finale della filiera del dettaglio, risulta 

influenzato sia dalle dinamiche globali, sia dalle specificità del mercato interno. 

Per quanto riguarda l'estrazione del petrolio e, dunque, la materia prima, il prezzo di riferimento europeo è 

rappresentato dalla quotazione internazionale del Brent, espressa in dollari statunitensi per barile. Per quanto 

concerne la raffinazione e, quindi, la quotazione internazionale dei prodotti raffinati, il riferimento nazionale è 

costituito dalla quotazione CIF Med di benzina e gasolio, entrambi con un tenore di zolfo non superiore a 10 ppm, 

espresse in dollari statunitensi per 1.000 litri.  

Un ulteriore elemento che incide sulle variazioni delle quotazioni internazionali e sui prezzi nazionali al dettaglio 

è rappresentato dal tasso di cambio euro/dollaro, poiché i prezzi sui mercati internazionali sono espressi in dollari 

statunitensi mentre quelli sul mercato interno sono formulati in euro. Ne consegue che un rafforzamento dell'euro 

rispetto al dollaro determina una diminuzione delle quotazioni internazionali espresse in valuta locale, mentre un 

indebolimento dell'euro comporta un incremento delle quotazioni internazionali nella valuta interna. 

Nei paragrafi successivi verranno esaminati i principali eventi globali e nazionali che hanno condizionato 

l’evoluzione delle quotazioni e dei prezzi lungo le fasi della filiera dei carburanti, nel periodo compreso tra gennaio 

2022 e il secondo trimestre 2026, con particolare riferimento a quest’ultimo.
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1.1 La materia prima: il petrolio 
Nel primo semestre 2022 le quotazioni internazionali del Brent, già sostenute dalla ripresa post-COVID-19, hanno 

accentuato i propri rialzi dopo lo scoppio del conflitto russo-ucraino di fine febbraio 2022 (cfr. 1.1): le tensioni sul 

fronte dell'offerta hanno portato a più riprese il prezzo oltre i 100 $/bbl e per contenere le pressioni 

inflazionistiche, le principali banche centrali hanno alzato i tassi di interesse, con conseguente rallentamento della 

crescita economica e indebolimento della domanda di greggio. Esaurita una fase di ritracciamento, le quotazioni 

hanno chiuso l'anno appena sopra gli 80 $/bbl, nonostante i tagli produttivi dell'OPEC+ e il perdurare delle tensioni 

geopolitiche. Su base annua, nel 2022 il Brent ha registrato una media di 97,2 $/bbl. 

Il 2023 si è aperto con un primo periodo di sostanziale stabilità, seguito da un successivo ribasso a metà anno 

determinato da un generale rallentamento dell’economia mondiale e da un riassetto del mercato petrolifero 

dall’instabilità del 2022. Con il consueto recupero stagionale della domanda, da luglio 2023 i prezzi sono tornati a 

salire, superando i 90 $/bbl a settembre, mentre, nel quarto trimestre, pur in presenza di alcune tensioni 

geopolitiche, ha prevalso l'incremento dell'offerta dai Paesi non-OPEC – in particolare statunitense –, che ha 

alimentato un nuovo ritracciamento, con valori stabilmente sotto gli 80 $/bbl in chiusura d'anno. La media del 

2023 si è così attestata a 81,9 $/bbl, in calo di -15,3 $/bbl sul 2022. 

Ad inizio 2024 il Brent ha esordito con una fase di rialzo: a sostenerla i tagli alla produzione dell'OPEC e il maggior 

costo del trasporto nel Mar Rosso, in conseguenza degli attacchi degli Houthi alle navi in transito presso lo stretto 

di Bab el-Mandeb. Il riemergere di una domanda globale debole ha invertito la rotta tra maggio e giugno 2024, 

con una flessione fino a 83,5 $/bbl a fine secondo trimestre, poi protrattasi sino al termine dell'anno. Nel 

complesso, il Brent del 2024 si è collocato su una media di 80,6 $/bbl, pari a una variazione di -1,3 $/bbl rispetto 

al 2023. 

Il 2025 si è caratterizzato per una prima fase di aumento e da un successivo ritracciamento nei mesi successivi. 

L'incremento di inizio anno, con una media mensile di 79,2 $/bbl a gennaio ha trovato sostegno negli stimoli fiscali 

annunciati dalla Cina e nelle sanzioni di USA e Regno Unito sulle esportazioni russe veicolate dalla cosiddetta 

"flotta ombra". La successiva discesa da febbraio a maggio 2025 è riconducibile soprattutto all'inasprimento della 

politica commerciale protezionista della nuova amministrazione statunitense e alle incertezze sulla domanda 

globale di beni e quindi anche di greggio. A giugno 2025 le tensioni tra Israele e Iran, sfociate nel Conflitto dei 

Dodici Giorni, hanno determinato un rialzo immediato legato ai rischi per le forniture attraverso lo Stretto di 

Hormuz, poi rientrato già nella terza settimana del mese, con la media di giugno pari a 70,8 $/bbl. Il terzo trimestre 

2025 si è mantenuto stabile, mentre l’ultima parte dell'anno si è aperta in ribasso, con il Brent a 64,4 $/bbl a 

ottobre per effetto della tregua tra Israele e Hamas e del diffuso allentamento delle tensioni geopolitiche, e si è 

chiusa con nuovi cali a dicembre, con un valore medio di a 62,2 $/bbl determinato dal persistente surplus di offerta 

e da una potenziale distensione del quadro geopolitico. Su base annua, nel 2025 la media del Brent è risultata pari 

a 68,9 $/bbl, inferiore di -11,7 $/bbl rispetto al 2024. 

Il 2026 si è aperto con una fase di debolezza del Brent, dettata da un'offerta abbondante e da attese di crescita 

moderata della domanda globale, cui è seguito un incremento nella restante parte del periodo, dapprima lieve a 

febbraio e poi sensibile a marzo con l’emergere del conflitto nel Golfo Persico. La media mensile è stata pari a 65,3 

$/bbl a gennaio, 69,9 $/bbl a febbraio e infine, 104 $/bbl a marzo. Già nel corso di gennaio si erano manifestati 

segnali di tensione, di matrice tanto geopolitica, in particolare in Iran e Venezuela, quanto legata a interruzioni 

localizzate dell'offerta, fra cui gli incendi presso il sito estrattivo di Tengiz in Kazakistan; nella seconda metà di 

febbraio i corsi hanno accumulato progressivi aumenti per i crescenti timori di uno scontro tra Stati Uniti e Iran e 

per le possibili ricadute sui flussi mediorientali e sul transito attraverso lo Stretto di Hormuz. L'effettiva apertura 

del conflitto, nell'ultimo giorno di febbraio, ha innescato una significativa accelerazione delle quotazioni in seguito 

alla quasi totale interruzione dei transiti energetici per lo Stretto di Hormuz, attraverso il quale viene movimentato 

oltre il 20% del petrolio mondiale: gli attacchi alle infrastrutture energetiche hanno mantenuto i valori 
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sistematicamente sopra i 100 $/bbl dalla seconda decade del mese, su livelli che non si registravano dal 2022, in 

concomitanza con il conflitto russo-ucraino. Tra dicembre 2025 e marzo 2026 la variazione complessiva trimestrale 

del Brent è risultata pari a +41,8 $/bbl. 

Nel secondo trimestre del 2026, il Brent si è mantenuto su livelli elevati per gran parte del periodo con una brusca 

discesa a partire solamente dalla seconda decade di giugno sulla scia di un allentamento delle tensioni sull’offerta. 

La media mensile è stata infatti pari a 109,0 $/bbl ad aprile e a 107,8 $/bbl a maggio, per poi scendere in maniera 

marcata sino a 85,5 $/bbl a giugno in seguito al cessate il fuoco tra Stati Uniti e Iran e alla progressiva riapertura 

dello Stretto di Hormuz. Pertanto, la variazione complessiva trimestrale del Brent tra marzo e giugno 2026 è 

risultata essere pari a -18,5 $/bbl. 

Più nel dettaglio, nella prima parte del trimestre le quotazioni sono rimaste sostenute per via del perdurare del 

conflitto in Medioriente e della chiusura dello Stretto di Hormuz, che ha continuato a comprimere l'offerta globale: 

la produzione dei Paesi del Golfo è diminuita considerevolmente, mentre il blocco delle esportazioni attraverso lo 

Stretto ha sottratto al mercato oltre un miliardo di barili di petrolio1, con i produttori costretti a interrompere la 

produzione e con l’Agenzia Internazionale dell’Energia che ha deciso e autorizzato il rilascio coordinato da parte 

di 32 paesi di 400 milioni di barili, il più grande rilascio di riserve nella storia dell'agenzia. In tale contesto, le 

quotazioni si sono mantenute sistematicamente sopra i 100 $/bbl anche nel corso di maggio, pur mostrando una 

lieve flessione rispetto ad aprile, in un mercato sospeso tra il premio al rischio geopolitico e le prime aperture 

negoziali tra le parti2. La firma di un memorandum d'intesa provvisorio tra Stati Uniti e Iran il 17 giugno, 

comprensivo dell'accordo per la riapertura dello Stretto di Hormuz, ha riassorbito il premio di rischio, innescando 

una rapida discesa delle quotazioni. 

1.2 I prodotti raffinati: benzina e gasolio 
Le quotazioni dei prodotti raffinati di benzina e gasolio (cfr. 1.2) seguono l'andamento delle quotazioni del petrolio, 

ma risultano inoltre influenzate dall'equilibrio tra domanda e offerta specifico di tali prodotti, anche per effetto 

delle dinamiche interne al comparto della raffinazione. 

Nel 2022 la ripresa economica successiva all'emergenza COVID-19 e la ridotta capacità di raffinazione hanno 

alimentato il rialzo dei prodotti raffinati nei primi mesi dell'anno, cui si sono sommati gli effetti del conflitto russo-

ucraino. Tra gennaio e marzo 2022 la media della benzina è passata da 541 €/1.000 lt a 741 €/1.000 lt e quella del 

gasolio da 559 €/1.000 lt a 877 €/1.000 lt; le sanzioni alla Russia hanno ulteriormente accentuato la dinamica, fino 

ai massimi annuali di giugno 2022, pari a 997 €/1.000 lt per la benzina e a 1.091 €/1.000 lt per il gasolio. Il 

riequilibrio tra domanda e offerta e la frenata dell'economia mondiale hanno poi favorito un progressivo rientro, 

sino ai 549 €/1.000 lt della benzina e ai 723 €/1.000 lt del gasolio di dicembre 2022. Su base annua, il 2022 si è 

chiuso con medie pari a 722 €/1.000 lt per la benzina e a 862 €/1.000 lt per il gasolio. 

Il primo semestre 2023 è stato contrassegnato da un graduale arretramento delle quotazioni internazionali, con 

valori medi a giugno di 578 €/1.000 lt per la benzina e di 564 €/1.000 lt per il gasolio. Il terzo trimestre 2023 ha 

invece registrato una fase di rialzi, per effetto dei tagli produttivi dell'OPEC+ e del rafforzamento della domanda 

stagionale estiva, con medie che a settembre hanno toccato 693 €/1.000 lt per la benzina e 775 €/1.000 lt per il 

gasolio. La frenata dell'economia globale ha poi favorito un nuovo ritracciamento in chiusura d'anno, con 532 

€/1.000 lt per la benzina e a 611 €/1.000 lt per il gasolio a dicembre. Nel complesso, le medie annue del 2023 si 

sono attestate a 602 €/1.000 lt per la benzina e a 651 €/1.000 lt per il gasolio. 

Nel 2024 si è registrato un avvio in salita per le quotazioni sulla scia dell’instabilità geopolitica e per i livelli 

contenuti delle scorte europee: a marzo 2024 le medie hanno raggiunto 630 €/1.000 lt per la benzina e 651 €/1.000 

 
1Fonte: International Energy Agency 
2Fonte: Reuters 
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lt per il gasolio. Il successivo raffreddamento delle principali economie e la conseguente debolezza della domanda 

mondiale hanno innescato una fase di ribasso, fino a 479 €/1.000 lt per la benzina e 511 €/1.000 lt per il gasolio a 

settembre 2024. Una ripresa congiunturale della domanda e alcune interruzioni nelle catene di fornitura hanno 

favorito un parziale recupero nel quarto trimestre 2024, con valori a dicembre pari a 507 €/1.000 lt per la benzina 

e 550 €/1.000 lt per il gasolio. Su base annua, il 2024 ha segnato medie di 563 €/1.000 lt per la benzina e 593 

€/1.000 lt per il gasolio. 

Anche nel 2025 le quotazioni dei prodotti raffinati hanno esordito in crescita, cui è seguita una prolungata fase di 

calo durata fino a maggio, con valori pari a 459 €/1.000 lt per la benzina e a 462 €/1.000 lt per il gasolio. A giugno 

2025 le tensioni in Medio Oriente tra Israele, USA e Iran hanno innescato una breve parentesi rialzista, con medie 

di 478 €/1.000 lt per la benzina e di 509 €/1.000 lt per il gasolio. Nel terzo trimestre 2025 i due prodotti hanno 

mostrato andamenti differenziati, pur convergendo nel complesso verso i livelli del secondo trimestre, in un 

contesto di tensioni dal lato dell'offerta connesse alla riduzione della capacità di raffinazione russa e alla 

limitazione dei flussi di export di carburanti per effetto di azioni offensive ucraine. L'ultimo trimestre dell'anno è 

stato caratterizzato da oscillazioni, con un ribasso a ottobre, un rimbalzo a novembre e un nuovo calo a dicembre. 

La benzina si è collocata a 446 €/1.000 lt a ottobre, 474 €/1.000 lt a novembre e 432 €/1.000 lt a dicembre, il 

gasolio a 502 €/1.000 lt, 553 €/1.000 lt e 473 €/1.000 lt. Nel complesso, le medie annue del 2025 sono risultate 

pari a 476 €/1.000 lt per la benzina e a 517 €/1.000 lt per il gasolio. 

Coerentemente con quanto osservato nel mercato del greggio, in avvio di 2026 le quotazioni internazionali dei 

prodotti raffinati hanno mostrato una sostanziale stabilità a gennaio e un principio di aumento a febbraio: la 

benzina ha fatto registrare così valori medi pari a 425 €/1000 lt a gennaio e 450 €/1000 lt a febbraio, mentre per 

il gasolio 481 €/1000 lt a gennaio e 515 €/1000 lt a febbraio. Diversa invece è la situazione configuratasi a marzo, 

con i mercati dei raffinati che hanno reagito con maggiore intensità rispetto al greggio, con la benzina salita a 660 

€/1000 lt e il gasolio a 915 €/1000 lt. In particolare, il riferimento mediterraneo del gasolio è cresciuto più di quello 

della benzina, riflettendo condizioni di maggiore scarsità relativa di approvvigionamento e una più accentuata 

rigidità della domanda a fronte di uno shock di tale portata sull'offerta complessiva. Tra dicembre e marzo la 

variazione trimestrale delle quotazioni è risultata pari a +228 €/1.000 lt per la benzina e a +442 €/1.000 lt per il 

gasolio. 

Il secondo trimestre del 2026 si è aperto con le quotazioni di benzina e gasolio che sono continuate a salire, con 

medie ad aprile di 715 €/1000 lt per la prima e 992 €/1000 lt per il secondo, mentre a maggio i due prodotti hanno 

intrapreso andamenti divergenti riflettendo le diverse specificità strutturali e il diverso livello della domanda 

settoriale. Nello specifico, sulla scia dell’aumento stagionale della domanda, la benzina ha proseguito la sua salita, 

raggiungendo un valore medio di 749 €/1000 lt, mentre il gasolio ha registrato una decisa correzione, scendendo 

a un valore medio di 862 €/1000 lt, per effetto del progressivo recupero dell'offerta di distillati, favorito 

dall'attivazione di rotte alternative allo Stretto3. 

A partire dalla seconda metà di giugno, la firma dell'accordo tra Iran e Stati Uniti, con la conseguente riapertura 

dello Stretto di Hormuz, ha innescato una rapida discesa delle quotazioni internazionali dei raffinati, con una media 

mensile di 633 €/1000 lt per la benzina e 731 €/1000 lt per il gasolio. Nel complesso, la variazione trimestrale delle 

quotazioni tra marzo e giugno è risultata pari a -27 €/1000 lt per la benzina e a -184 €/1000 lt per il gasolio. 

FOCUS: Il differenziale tra benzina e gasolio 

Le quotazioni internazionali di benzina e gasolio, pur condividendo il riferimento alle quotazioni della materia 

prima, seguono andamenti differenti in funzione delle specifiche dinamiche di mercato e delle variazioni 

nell’equilibrio tra domanda e offerta. Di conseguenza, il differenziale tra i due carburanti può variare nel tempo. 

 
3Fonte: Reuters 
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Nel 2022 la ripresa post-pandemica e il conflitto russo-ucraino hanno inciso in misura maggiore sul gasolio rispetto 

alla benzina, determinando un differenziale medio annuale di +140 €/1.000 lt. Il divario si è poi assottigliato nel 

corso del 2023, fino a capovolgersi tra aprile e luglio, quando la benzina si è posizionata su livelli superiori al 

gasolio. Tra agosto 2023 e marzo 2024 si è osservata una nuova inversione di tendenza, con il gasolio che è tornato 

su livelli più alti e con uno scarto medio nel periodo di +77 €/1.000 lt. Nei mesi di aprile e maggio 2024 si è osservata 

una nuova e temporanea inversione, con la benzina superiore al gasolio, mentre da giugno 2024 quest'ultimo ha 

ripreso a crescere più vivacemente, restando più elevato fino a fine anno, con un differenziale a dicembre di +43 

€/1.000 lt. In avvio di 2025 lo scarto tra gasolio e benzina si è complessivamente ridotto, toccando il minimo di +2 

€/1.000 lt a maggio, mese in cui si sono talvolta rilevate quotazioni della benzina superiori a quelle del gasolio. A 

partire da giugno 2025 le variazioni più intense del gasolio hanno ampliato nuovamente il differenziale, con un 

massimo di +78 €/1000 lt a novembre, per poi rientrare a dicembre (+41 €/1.000 lt) sui valori di chiusura del 

periodo precedente. 

Nel primo trimestre 2026 il differenziale tra gasolio e benzina è partito da livelli contenuti per poi ampliarsi 

sensibilmente nella parte finale del periodo: lo scarto medio è stato pari a +56 €/1.000 lt a gennaio 2026, a +65 

€/1.000 lt a febbraio per poi salire drasticamente e arrivare a +255 €/1000 lt a marzo 2026, riflettendo le marcate 

difficoltà del bacino europeo nel reperire offerta di gasolio per il soddisfacimento del proprio fabbisogno.  

Nel secondo trimestre del 2026, il differenziale tra gasolio e benzina ha mostrato un andamento a due fasi: un 

ulteriore ampliamento nella parte iniziale del periodo, seguito da un rientro nei mesi successivi. Ad aprile 2026, il 

perdurare della chiusura dello Stretto di Hormuz ha condotto ad un differenziale medio di +277 €/1.000 lt, mentre 

a maggio il graduale recupero dell’offerta in seguito a una riorganizzazione del mercato ha riportato lo spread 

medio sui +114 €/1000 lt. A giugno, infine, la riapertura dello Stretto di Hormuz ha accentuato l’intensità del 

rientro e portato il differenziale medio tra gasolio e benzina sui +99 €/1000 lt. 

1.3 Il tasso di cambio 
Il tasso di cambio euro-dollaro (cfr. 1.1) svolge un ruolo significativo nella determinazione del livello dei prezzi dei 

carburanti in Europa, incidendo sul rapporto tra le quotazioni internazionali espresse in dollari statunitensi e i 

prezzi nazionali formulati nella valuta interna. 

Per buona parte del 2022 il dollaro si è rafforzato sull'euro, scendendo da 1,132 $/€ di gennaio a 0,983 $/€ di 

ottobre, sostenuto dalla solidità dell'economia statunitense e dal ruolo di valuta rifugio assunto nelle fasi di 

incertezza globale. Da novembre 2022 il miglioramento delle prospettive economiche dell'area euro ha favorito 

invece l'apprezzamento della moneta unica, con un picco di 1,107 $/€ a luglio 2023. È poi subentrata un'inversione 

di tendenza che ha riportato il cambio a una media di 1,067 $/€ a settembre 2023; nel quarto trimestre 2023, 

conclusa la fase di rialzo dei tassi negli Stati Uniti, il dollaro si è nuovamente indebolito, chiudendo l'anno su una 

media di 1,090 $/€. 

Nel primo semestre 2024 il cambio euro-dollaro si è mantenuto sostanzialmente stabile — media di 1,086 $/€ nel 

primo trimestre e 1,077 $/€ nel secondo — in un contesto di prudenza delle principali banche centrali, che hanno 

tenuto i tassi di interesse su livelli elevati e pressoché invariati. Nel secondo semestre 2024 i dati occupazionali 

statunitensi inferiori alle attese e il rientro dell’inflazione nell’area euro hanno determinato un ulteriore 

indebolimento del dollaro, con il cambio a 1,111 $/€ a settembre 2024. In chiusura d’anno, l’orientamento 

espansivo della politica fiscale della nuova amministrazione statunitense ha rinsaldato la fiducia dei mercati, 

alimentando un nuovo apprezzamento del dollaro che ha condotto il cambio a 1,048 $/€ a dicembre 2024. 

Il 2025 si è aperto con una sostanziale stabilità del cambio euro-dollaro, cui è seguito un apprezzamento dell'euro 

a marzo 2025 fino a una media di 1,081 $/€, per effetto delle incertezze sulle politiche tariffarie della nuova 

amministrazione statunitense e dell'annuncio di un indirizzo fiscale espansivo in Germania. Gli effetti dei dazi 

statunitensi si sono propagati anche al secondo trimestre 2025, penalizzando la fiducia degli investitori verso 
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l'economia statunitense e portando il cambio medio a 1,152 $/€ a giugno 2025. Tale livello si è consolidato, con 

un ulteriore lieve apprezzamento dell'euro nel terzo trimestre 2025, fino a una media di 1,173 $/€ a settembre 

2025. Nel quarto trimestre 2025 il cambio ha invece mostrato una complessiva stabilità, pur con un progressivo 

ridimensionamento a ottobre e novembre 2025, pari rispettivamente a 1,163 $/€ e 1,156 $/€; a dicembre 2025 

l'acuirsi dell'instabilità politica negli Stati Uniti, il deterioramento dei rapporti tra Governo e Federal Reserve e le 

attese di ulteriori tagli dei tassi hanno favorito un rinnovato apprezzamento dell'euro, con una media di 1,171 $/€. 

Nel 2026 il tasso di cambio euro-dollaro ha attraversato una fase di generale stabilità a gennaio e febbraio, con un 

lieve arretramento a fine periodo: la media è stata pari a 1,174 $/€ a gennaio e a 1,182 $/€ a febbraio 2026. A 

marzo 2026, invece, l'avvio del conflitto tra Stati Uniti e Iran ha indotto una prima fase di rafforzamento del dollaro, 

seguita da una stabilizzazione nel corso del mese, con una media pari a 1,156 $/€; tale evoluzione va letta anche 

alla luce del consueto ruolo di bene rifugio globale assunto dalla valuta statunitense nelle fasi di instabilità 

geopolitica. 

Nel secondo trimestre 2026, il tasso di cambio euro-dollaro ha evidenziato un recupero dell'euro nella prima parte 

del periodo, seguito da un nuovo indebolimento nel mese conclusivo. Il valore medio del cambio si è infatti 

attestato a 1,169 $/€ ad aprile e a 1,167 $/€ a maggio, in risalita rispetto al1,156 $/€ di marzo: un superamento 

della fase più acuta della crisi in Iran, con il premio da bene rifugio a favore del dollaro che si è ridimensionato. A 

giugno, invece, la valuta europea ha registrato un nuovo arretramento, per un valore medio mensile pari a 1,152 

$/€. Il movimento riflette le attese di rialzo dei tassi da parte della Federal Reserve, alimentate dalle prime 

dichiarazioni del nuovo Presidente, Warsh. Dall’altro lato, la fine delle ostilità tra USA e Iran e la riapertura dello 

Stretto di Hormuz, hanno ridotto i prezzi del petrolio e le aspettative di inflazione, inducendo i mercati a 

ridimensionare le aspettative su ulteriori strette da parte della BCE. 

 

2. IL CONTESTO ITALIANO: I PREZZI ALLA POMPA  
I prezzi alla pompa al netto della tassazione in Italia (cfr. 1.3) hanno mostrato un andamento coerente con le 

tendenze illustrate per le quotazioni internazionali del Brent (cfr. 1.1) e dei prodotti raffinati (cfr. 1.2). Le diverse 

fasi attraversate dal comparto petrolifero globale, influenzato da eventi di natura macroeconomica e geopolitica 

nonché dalle variazioni dei fondamentali di mercato, si sono infatti riflesse sull’evoluzione dei livelli di prezzo a 

livello nazionale. 

2.1 L’andamento dei prezzi di benzina e gasolio da gennaio 2022 a marzo 

2026 
Il 2022 si è aperto con una decisa risalita dei prezzi alla pompa nella prima metà dell’anno: la benzina è passata da 

1,76 €/lt di gennaio a 2,04 €/lt di giugno e il gasolio da 1,63 €/lt a 1,98 €/lt, malgrado la riduzione temporanea 

delle accise introdotta da marzo 2022 (cfr. 1.4–1.5). Nel secondo semestre si è avviato un progressivo rientro, con 

medie mensili di 1,66 €/lt per la benzina e 1,73 €/lt per il gasolio. Nel complesso, la media annua 2022 è risultata 

pari a 1,81 €/lt per la benzina e 1,82 €/lt per il gasolio. 

Nei primi sei mesi del 2023, con il ripristino integrale delle accise dal 1° gennaio, la benzina si è mantenuta stabile 

mentre il gasolio ha ripiegato, scendendo da una media di 1,88 €/lt a gennaio a 1,68 €/lt a giugno. Nel terzo 

trimestre entrambi i carburanti sono risaliti, sostenuti dalla domanda stagionale e dal riacutizzarsi delle tensioni 

lungo la filiera, toccando a settembre 1,99 €/lt per la benzina e 1,91 €/lt per il gasolio; il rialzo è stato poi riassorbito 

nel quarto trimestre, con valori di 1,78 €/lt e 1,75 €/lt. La media annua 2023 si è attestata a 1,87 €/lt per la benzina 

e 1,79 €/lt per il gasolio. 
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Durante il primo trimestre 2024 le tensioni geopolitiche hanno alimentato il rialzo dei prezzi alla pompa, portando 

a marzo la benzina a 1,87 €/lt e il gasolio a 1,80 €/lt. Il successivo indebolimento della domanda mondiale di 

greggio ha spinto al ribasso le quotazioni nel secondo e terzo trimestre, con valori a settembre di 1,76 €/lt per la 

benzina e 1,64 €/lt per il gasolio. Nel quarto trimestre tali livelli sono stati confermati per la benzina, mentre il 

gasolio ha mostrato una lieve ripresa fino a 1,66 €/lt a dicembre. Nel complesso, nel 2024 i prezzi medi si sono 

collocati a 1,82 €/lt per la benzina e a 1,72 €/lt per il gasolio. 

Il 2025 ha registrato un incremento iniziale, con medie di febbraio di 1,82 €/lt per la benzina e 1,73 €/lt per il 

gasolio, cui è seguita una flessione fino a maggio (1,70 €/lt e 1,60 €/lt).4 Dopo la correzione al rialzo di giugno (1,72 

€/lt e 1,63 €/lt), il terzo trimestre ha mostrato una sostanziale stabilità, con valori a settembre di 1,71 €/lt e 1,64 

€/lt. Nel quarto trimestre l’andamento è stato altalenante: alla flessione di ottobre (1,70 €/lt e 1,63 €/lt) sono 

seguiti un aumento a novembre — più accentuato per il gasolio, salito a 1,68 €/lt, con la benzina a 1,72 €/lt — e 

un nuovo calo a dicembre, con la benzina tornata sui livelli di settembre e il gasolio a 1,67 €/lt. La media annua 

2025 è risultata pari a 1,74 €/lt per la benzina e 1,66 €/lt per il gasolio. 

Nel primo trimestre 2026 i prezzi alla pompa hanno evidenziato un iniziale ribasso seguito da un marcato rialzo, 

in linea con le tensioni sui mercati della materia prima e dei prodotti raffinati. Il 1° gennaio 2026 si è concluso 

l’allineamento delle accise dei due carburanti: quella della benzina è passata da 713,4 a 672,9 €/1.000 lt e quella 

del gasolio da 632,4 a 672,9 €/1.000 lt. L’aggiornamento fiscale, unito ai movimenti delle quotazioni internazionali 

dei raffinati, ha determinato a gennaio un calo della benzina (1,64 €/lt) e un aumento del gasolio (1,67 €/lt). A 

febbraio si è osservata un’inversione di tendenza, con la benzina salita a 1,65 €/lt e il gasolio a 1,70 €/lt. A marzo 

la decisa crescita delle quotazioni dei raffinati, in particolare del gasolio, ha prodotto un marcato rincaro, 

attenuatosi nella seconda metà del mese per effetto del taglio delle accise in vigore dal giorno 19, pari a -200 

€/1.000 lt per entrambi i prodotti (da 672,9 a 472,9 €/1.000 lt). I prezzi medi di marzo sono così risultati pari a 1,77 

€/lt per la benzina e 1,99 €/lt per il gasolio. 

 

2.2 I prezzi di benzina e gasolio nel secondo trimestre 2026 
Nel secondo trimestre 2026 i prezzi alla pompa di benzina e gasolio hanno riflesso le tensioni sui mercati 

internazionali connesse alla chiusura dello Stretto di Hormuz e il progressivo ripristino delle accise ridotte a marzo, 

con dinamiche divergenti tra i due prodotti. Ad aprile 2026 la benzina è rimasta pressoché stabile su un valore 

medio di 1,76 €/lt mentre il gasolio è salito a 2,11 €/lt, sospinto dalla scarsità di distillati medi determinata dalla 

compressione dell'offerta dall'area del Golfo; nel mese la componente di accisa è rimasta sul livello ridotto di 

472,90 €/1.000 lt per entrambi i prodotti. A maggio il prezzo medio della benzina è aumentato a 1,93 €/lt, con un 

primo ripristino dell’accisa a 622,90 €/1000 lt (+150 €/1.000 lt rispetto al livello ridotto) a decorrere dal giorno 25, 

mentre quello del gasolio è sceso a 2,01 €/lt per effetto del ritracciamento delle relative quotazioni internazionali 

e nonostante un primo ripristino del carico fiscale a decorrere dal giorno 23 da 472,90 a 572,906 €/1.000 lt (+100 

€/1.000 lt rispetto al livello ridotto). A giugno 2026, con la riapertura dello Stretto di Hormuz e il rientro delle 

quotazioni dei raffinati, la benzina si è ridotta a 1,88 €/lt e il gasolio a 1,97 €/lt. Per quest’ultimo si segnala a 

 
4 Dal 15 maggio è intervenuta una modifica delle accise: quella della benzina è scesa da 728,4 a 713,4 €/1.000 lt (-15 €/1.000 
lt) e quella del gasolio è salita da 617,4 a 632,4 €/1.000 lt (+15 €/1.000 lt). 
5 Decreto-Legge n. 63 del 30 aprile 2026 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 99) 
6 Decreto-Legge n. 89 del 22 maggio 2026 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 117) 
 



 

8 
 

decorrere dal giorno 7, un altro ripristino del carico fiscale da 572,90 a 622,907 (+150 €/1000 lt rispetto al livello 

ridotto). Rispetto ai prezzi medi di marzo 2026, considerando i diversi livelli di carico fiscale in entrambi i prodotti, 

la variazione trimestrale è pari a +11 cent/lt per la benzina e a -2 cent/lt per il gasolio.  

Il margine teorico lordo di distribuzione, definito come la differenza tra il prezzo alla pompa al netto della 

tassazione e la quotazione internazionale del prodotto raffinato8, ha mostrato nel trimestre un andamento 

variabile. Per la benzina il margine è risultato pari a 0,26 €/lt ad aprile 2026, a 0,22 €/lt a maggio e a 0,29 €/lt a 

giugno; per il gasolio si sono registrati 0,26 €/lt ad aprile, 0,29 €/lt a maggio e 0,27 €/lt a giugno. Nel complesso, il 

margine teorico lordo medio del secondo trimestre 2026 è risultato pari a 0,25 €/lt per la benzina e a 0,28 €/lt per 

il gasolio9. 

 

2.3 I prezzi alla pompa di benzina e gasolio nel secondo trimestre 2026 

Gli impianti autostradali nel secondo trimestre 2026 
La dinamica di prezzo degli impianti autostradali presenti sul territorio nazionale (cfr. 2.1.1 e 2.1.2) è risultata 

coerente con quella osservata a livello nazionale, confermando il tipico sovrapprezzo di questa tipologia di impianti 

rispetto agli stradali, nell'ordine dei +7 cent/lt per entrambi i carburanti. 

• Il prezzo medio della benzina ha registrato un incremento nel corso del trimestre: 1,80 €/lt ad aprile 2026, 

2,02 €/lt a maggio 2026 e 1,97 €/lt a giugno 2026 (cfr. 2.1.6). Rispetto alla media di marzo 2026 (1,85 €/lt) 

la variazione complessiva è risultata pari a +12 cent/lt. 

• Il prezzo medio del gasolio (cfr. 2.1.7), su livelli più elevati, ha invece mostrato una progressiva flessione: 

2,15 €/lt ad aprile 2026, 2,09 €/lt a maggio 2026 e 2,05 €/lt a giugno 2026, per una variazione complessiva 

rispetto a marzo 2026 (2,06 €/lt) pari a -1 cent/lt. 

• Il differenziale tra benzina e gasolio è risultato ampio in avvio di periodo e poi si è drasticamente ridotto: 

dai circa -35 cent/lt di aprile 2026 si è arrivati ai -8 cent/lt di maggio e giugno 2026. (cfr. 2.1.3). 

• Con riferimento al confronto tra i prezzi medi regionali e quelli medi nazionali (cfr. 2.1.4 e 2.1.5), in 

continuità con il trimestre precedente, hanno registrato prezzi medi superiori al riferimento nazionale per 

entrambi i carburanti la Calabria e la Provincia Autonoma di Bolzano, a cui si aggiungono il Friuli-Venezia 

Giulia, la Lombardia, il Veneto, le Marche per la sola benzina e il Piemonte per il solo gasolio. Le Regioni 

che mostrano invece un prezzo inferiore alla media nazionale per entrambi i carburanti, così come 

osservato nel trimestre precedente sono il Lazio, la Puglia e la Liguria. A queste si aggiungono l’Abruzzo, 

 
7 Decreto-Legge del 5 giugno 2026 (Gazzetta ufficiale n. 129). 
8 Si precisa che tale valore di margine teorico lordo di distribuzione va inteso come dato lordo, che comprende le varie componenti 
di costo e remunerazione della distribuzione (come logistica, investimenti, costi fissi, ammortamenti, remunerazione del gestore, 
costo biocarburante e utile della compagnia). 
9 A partire dal 2006 in Italia è stato introdotto l'obbligo, per i fornitori di benzina e gasolio, di immissione in consumo di biocarburanti, 
al fine di sviluppare la filiera e ridurre le emissioni in atmosfera del settore trasporti. Gli obblighi sono stati aggiornati tramite decreto 
ministeriale n. 107 del 16 marzo 2023, che recepisce la direttiva UE 2018/2001 RED II. Nel dettaglio, le variazioni al 2026 rispetto al 
2025 sono le seguenti: 

• Obbligo purezza: dal 1,80% al 2,20%; 

• Obbligo avanzato: dal 4,90% al 5,50%; 

• Obbligo tradizionale: dal 6,80% al 7,10%. 
(Fonte: Gestore Servizi Energetici, "DM 16 marzo 2023 - Regole applicative", aggiornamento novembre 2024) 
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l’Umbria, la Toscana, l’Emilia-Romagna, la Valle d’Aosta per la sola benzina e la Basilicata e la Sicilia per il 

solo gasolio Rispetto al trimestre precedente, si osserva come il Molise abbia registrato una progressiva 

diminuzione dei prezzi rispetto al riferimento medio nazionale.  

• La dispersione dei prezzi attorno alla media (cd. deviazione standard - cfr. 2.1.1 e 2.1.2) ha mostrato una 

graduale crescita nel caso della benzina – passando da circa +/-6 cent/lt di aprile a circa +/-8 cent/lt a 

giugno 2026 – e una sostanziale stabilità in quello del gasolio – collocandosi per tutto il periodo 

nell’intorno dei +/-7 e +/-8 cent/lt. 

 

Gli impianti stradali nel secondo trimestre 2026 
• Nel secondo trimestre 2026 i prezzi medi della benzina negli impianti stradali (cfr. 2.2.6) hanno mostrato 

una crescita sino a maggio e poi un arretramento in chiusura di periodo: 1,76 €/lt ad aprile, 1,94 €/lt a 

maggio e 1,87 €/lt a giugno. Rispetto alla media di marzo 2026 (1,77 €/lt) la variazione complessiva del 

trimestre è risultata pari a +10 cent/lt. 

• Il prezzo medio del gasolio (cfr. 2.2.7), ha invece registrato una continua riduzione per tutto il periodo: 

2,11 €/lt ad aprile 2026, 2,01 €/lt a maggio 2026 e 1,96 €/lt a giugno 2026, per una variazione rispetto a 

marzo 2026 (1,99 €/lt) pari a -3 cent/lt. 

• Nel corso del trimestre il differenziale tra benzina e gasolio si è nettamente ridotto in valore assoluto, 

passando da circa -35 cent/lt di aprile 2026 a circa -9 cent/lt di giugno 2026 (cfr. 2.2.3). 

• In continuità con il trimestre precedente, hanno registrato un prezzo medio superiore a quello nazionale, 

per entrambi i carburanti, la Valle d'Aosta, le Province Autonome di Bolzano e di Trento, il Molise, la 

Basilicata, la Calabria, la Sicilia il Friuli-Venezia Giulia e la Sardegna e la Puglia per la sola benzina. 

Presentano invece prezzi inferiori alla media nazionale, per entrambi i prodotti, così come osservato nel 

trimestre precedente, il Veneto e le Marche, a cui si aggiungono il Piemonte, il Lazio e la Lombardia per 

la sola benzina (cfr. 2.2.4 e 2.2.5). Rispetto al trimestre precedente, si osserva come la Lombardia abbia 

registrato un abbassamento dei propri prezzi medi rispetto al riferimento medio nazionale. 

• In linea con quanto osservato nei periodi precedenti, non si rilevano differenze significative tra i principali 

operatori e le pompe bianche, mentre gli impianti gestiti dalla Grande Distribuzione Organizzata (GDO) 

praticano prezzi sistematicamente inferiori alla media nazionale, nell'ordine dei -5 cent/lt per la benzina 

e -6 cent/lt per il gasolio (cfr. 2.2.8, 2.2.9, 2.2.10 e 2.2.11). 

• Con riferimento alla dimensione dei centri abitati (cfr. 2.2.12 e 2.2.13), i centri fino a 5.000 abitanti hanno 

mostrato i prezzi più elevati, superiori di circa +1/+2 cent/lt rispetto alla media nazionale, mentre i centri 

più popolosi si sono collocati sui valori più contenuti; il differenziale tra le classi dimensionali è risultato 

nell'ordine dei +2 cent/lt per la benzina, con un profilo analogo per il gasolio. 

• Dalla classificazione della Strategia Nazionale delle Aree Interne10 (cfr. 2.2.14 e 2.2.15) emerge come i 

Comuni più distanti dai centri, Periferici e Ultraperiferici, presentino i prezzi mediamente più elevati, 

 
10 Nella definizione elaborata dalla Strategia Nazionale del Dipartimento per le politiche di coesione, le Aree Interne sono quelle aree 
“significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali” (di istruzione, salute e mobilità) ovvero quei Comuni o 
aggregazioni di Comuni individuati come Poli e Poli Intercomunali. La classificazione dei restanti Comuni è stata ottenuta sulla base 
di un indicatore di accessibilità calcolato in termini di minuti di percorrenza rispetto al polo più prossimo:  
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superiori di circa +4/+5 cent/lt rispetto alle aree più centrali (Poli, Poli Intercomunali e Comuni Cintura), 

confermando la tendenza dei prezzi a crescere con la lontananza dal centro. 

• La dispersione dei prezzi attorno alla media (cd. deviazione standard - cfr. 2.2.1 e 2.2.2) è risultata 

sostanzialmente stabile nell’arco di tutto il trimestre, in particolare nell’intorno dei +/-5 cent/lt nel caso 

della benzina e in quello dei +/-6 cent lt in quello del gasolio. 

 

3. FOCUS REGIONALI DI BENZINA E GASOLIO PER GLI 
IMPIANTI STRADALI 
3.1 Piemonte 
Nel secondo trimestre del 2026 i prezzi medi regionali del Piemonte si sono mantenuti in prossimità del riferimento 

nazionale. La benzina è risultata lievemente inferiore alla media nazionale, con uno scarto di circa -1 cent/lt, più 

contenuto a maggio; il gasolio, invece, si è collocato sostanzialmente in linea con il dato nazionale (cfr. 3.1.1 e 

3.1.2). La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si è attestata su livelli tipici di circa +/-4 cent/lt per la 

benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità dei +/-9 cent/lt, si è ridotta verso +/-5 cent/lt, risalendo 

a +/-6 cent/lt in chiusura di trimestre (cfr. 3.1.1 e 3.1.2). 

In continuità con quanto osservato nei trimestri precedenti, la Provincia del Verbano-Cusio-Ossola presenta i 

prezzi medi più elevati della Regione, superiori alla media regionale di +2/+4 cent/lt sia per la benzina sia per il 

gasolio. Registrano invece valori inferiori al riferimento regionale la Provincia di Vercelli, con il gasolio per l’intero 

trimestre a -1/-2 cent/lt e la benzina che scende a -1/-2 cent/lt a giugno, e la Provincia di Biella, con la benzina a -

1/-2 cent/lt negli ultimi due mesi e il gasolio a -2/-4 cent/lt a maggio e giugno. Anche la Provincia di Asti mostra 

per il gasolio uno scostamento crescente, dai valori in linea di aprile sino a -2/-4 cent/lt a giugno, mantenendosi 

in linea per la benzina. Le Province di Alessandria, Cuneo, Novara e Torino si confermano sostanzialmente allineate 

alla media regionale (cfr. 3.1.3 e 3.1.4). 

Con riferimento alla dimensione dei centri abitati emerge una debole relazione inversa: i Comuni con meno di 

5.000 abitanti mostrano i valori più elevati, con un differenziale pari a +2 cent/lt per la benzina e +4 cent/lt per il 

gasolio rispetto alle classi intermedie (20.001-100.000 abitanti), che presentano i prezzi minimi (cfr. 3.1.13, 3.1.14, 

3.1.17 e 3.1.19). Relativamente alla centralità delle aree, i prezzi più elevati si registrano nelle aree Periferiche, 

mentre i Poli e i Poli Intercomunali esibiscono i valori minimi; presentando un differenziale pari a +5 cent/lt per la 

benzina e +6 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.1.15, 3.1.16, 3.1.18 e 3.1.20). 

3.2 Valle d'Aosta 
In continuità con i trimestri precedenti, anche nel secondo trimestre 2026 i prezzi medi regionali della Valle d'Aosta 

si sono mantenuti superiori a quelli medi nazionali, con uno scarto compreso tra +1/+2 cent/lt per la benzina e 

perlopiù tra +1/+2 cent/lt per il gasolio, in ampliamento nei mesi di maggio e giugno. Quanto alla dispersione dei 

prezzi attorno alla media regionale, essa si è collocata su livelli contenuti, pari a circa +/-3 cent/lt per la benzina, 

 
• A – Polo; 
• B – Polo intercomunale; 
• C – Cintura (t<20’); 
• D – Intermedio (20’<t<40’); 
• E – Periferico (40’<t<75’); 
• F – Ultraperiferico (t>75’); 
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con un incremento sino a +/-4 cent/lt in chiusura di trimestre; per il gasolio, dopo un avvio elevato nell'intorno dei 

+/-9 cent/lt, si è stabilizzata tra +/-4 e +/-5 cent/lt, risalendo a circa +/-6 cent/lt a fine periodo (cfr. 3.2.1 e 3.2.2). 

Sul fronte della dimensione dei centri abitati non emergono differenze significative tra i Comuni con meno di 5.000 

abitanti e quelli con popolazione compresa tra 20.001 e 50.000 abitanti per entrambi i carburanti (cfr. 3.2.13, 

3.2.14, 3.2.17 e 3.2.19). Con riferimento alla centralità delle aree, i valori più contenuti si registrano nelle aree di 

Cintura per entrambi i carburanti, a fronte dei prezzi più elevati osservati nelle aree Periferiche; il differenziale tra 

le due tipologie risulta pari a +4 cent/lt per la benzina e +7 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.2.15, 3.2.16, 3.2.18 e 3.2.20). 

3.3 Lombardia 
Nel secondo trimestre 2026 il differenziale tra il prezzo medio regionale in Lombardia e quello medio nazionale si 

è mantenuto in linea con il dato nazionale per entrambi i carburanti (cfr. 3.3.1 e 3.3.2). La dispersione dei prezzi 

attorno alla media regionale si è attestata su un livello tipico di circa +/-5 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo 

un avvio marcato in prossimità di +/-10 cent/lt, si è ridimensionata sui +/-6 cent/lt (cfr. 3.3.1 e 3.3.2). 

Anche in questo trimestre la Provincia di Sondrio si mantiene stabilmente inferiore alla media regionale, oltre -4 

cent/lt per entrambi i carburanti, per la presenza del Comune di Livigno, comune extradoganale non soggetto a 

IVA e accise, che ne abbassa la media provinciale. Le altre province si collocano in prossimità del riferimento 

regionale, con scostamenti positivi circoscritti a singoli mesi: per il gasolio si registra un differenziale di +1/+2 

cent/lt nelle Province di Lodi e Lecco ad aprile e nella Provincia di Brescia a giugno, mentre la benzina raggiunge 

uno scarto di +1/+2 cent/lt nella Provincia di Lodi a giugno (cfr. 3.3.3 e 3.3.4). 

Diversamente da quanto rilevato in altre Regioni, in Lombardia non si riscontra una relazione inversa tra 

dimensione dei Comuni e livello dei prezzi: i Comuni con oltre 100.000 abitanti presentano prezzi superiori alla 

media regionale di circa +1 cent/lt sia per la benzina che per il gasolio (cfr. 3.3.13 e 3.3.14; cfr. 3.3.17 e 3.3.19). Sul 

versante della centralità delle aree non si osservano differenze rilevanti tra Poli, Poli Intercomunali, Cinture e aree 

Intermedie, tutti prossimi alla media regionale; i valori minimi si rilevano invece nelle aree Ultraperiferiche, 

inferiori di circa -11 cent/lt per la benzina e -15 cent/lt per il gasolio rispetto alla media regionale, fenomeno 

riconducibile alla presenza del Comune di Livigno, comune extradoganale non soggetto a IVA e accise (cfr. 3.3.15, 

3.3.16, 3.3.18 e 3.3.20). 

3.4a Provincia Autonoma di Bolzano 
Anche nel secondo trimestre 2026 la Provincia Autonoma di Bolzano conferma il consueto posizionamento al di 

sopra del dato nazionale: i prezzi di benzina e gasolio sono risultati sistematicamente superiori ai prezzi medi 

nazionali, con uno scarto compreso tra i +3 e i +4 cent/lt per entrambi i carburanti. La dispersione dei prezzi attorno 

alla media regionale è risultata contenuta, pari a circa +/-3 cent/lt per la benzina, con un picco intorno ai +/-5 

cent/lt tra aprile e maggio; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-9 cent/lt, si è stabilizzata sul 

valore di +/-4 cent/lt (cfr. 3.4a.1 e 3.4a.2). 

La relazione tra dimensione dei centri abitati e livello dei prezzi risulta di segno inverso: i centri più popolosi 

registrano i valori minori, con uno scarto di circa -2 cent/lt per la benzina e -3 cent/lt per il gasolio rispetto ai centri 

più piccoli, che esibiscono i prezzi più elevati (cfr. 3.4a.13, 3.4a.14, 3.4a.17 e 3.4a.19). 

Anche rispetto alla centralità delle aree si ripropone la relazione inversa per entrambi i carburanti (cfr. 3.4a.15 e 

3.4a.16): all'allontanamento dalle aree più centrali corrisponde un prezzo superiore, con un differenziale tra il 

prezzo dei Poli e quello delle aree Ultraperiferiche pari a +3 cent/lt sia per la benzina sia per il gasolio (cfr. 3.4a.18 

e 3.4a.20). 
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3.4b Provincia Autonoma di Trento 
Nel corso del secondo trimestre 2026 la Provincia Autonoma di Trento ha evidenziato prezzi medi superiori a quelli 

medi nazionali per entrambi i carburanti, con uno scarto di circa +1 cent/lt per la benzina, che ha raggiunto un 

massimo nell'intorno dei +2 cent/lt a giugno 2026 – in lieve ampliamento nel corso del periodo, e compreso tra 

+1/+2 cent/lt per il gasolio. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si è mantenuta contenuta, pari 

a circa +/-3 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità dei +/-9 cent/lt, si è collocata 

intorno ai +/-4 cent/lt (cfr. 3.4b.1 e 3.4b.2). 

I centri abitati meno popolosi presentano prezzi più elevati rispetto a quelli di maggiori dimensioni, che registrano 

valori inferiori sia per la benzina sia per il gasolio; il differenziale tra i Comuni con meno di 5.000 abitanti e quelli 

più grandi è pari a circa +3 cent/lt per entrambi i carburanti (cfr. 3.4b.13, 3.4b.14, 3.4b.17 e 3.4b.19). 

Con riferimento alla centralità delle aree, i prezzi mostrano una tendenza alla crescita al progressivo 

allontanamento dai centri (cfr. 3.4b.15 e 3.4b.16): il differenziale tra le aree Ultraperiferiche e i Poli è pari a +4 

cent/lt per la benzina e +6 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.4b.18 e 3.4b.20). 

3.5 Veneto 
I prezzi medi regionali della benzina e del gasolio in Veneto nel secondo trimestre 2026 sono risultati inferiori a 

quelli medi nazionali, così come rilevato in precedenza, con uno scarto iniziale di circa -1 cent/lt e di circa -2 cent/lt 

a fine trimestre per la benzina, e compreso tra -1/-2 cent/lt per il gasolio, in ampliamento a giugno. La dispersione 

dei prezzi attorno alla media regionale si è attestata su un livello tipico di circa +/-4 cent/lt per la benzina; per il 

gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-10 cent/lt, si è stabilizzata intorno ai +/-5 cent/lt (cfr. 3.5.1 e 

3.5.2). 

Presenta prezzi medi superiori alla media regionale la Provincia di Belluno, con uno scarto di +1/+2 cent/lt per 

entrambi i carburanti nell’intero trimestre. I valori più contenuti si rilevano invece nella Provincia di Rovigo, 

inferiori al riferimento regionale di -2/-4 cent/lt per il gasolio lungo l'intero periodo, mentre per la benzina 

oscillano dai valori in linea di aprile sino a -2/-4 cent/lt a maggio, con un parziale rientro a -1/-2 cent/lt a giugno. 

Le altre province si collocano in linea con la media regionale (cfr. 3.5.3 e 3.5.4). 

La relazione tra dimensione dei centri abitati e prezzo dei carburanti non restituisce differenze significative (cfr. 

3.5.13, 3.5.14, 3.5.17 e 3.5.19). Quanto alla centralità delle aree, il prezzo cresce al progressivo allontanamento 

dalle zone più centrali, con particolare evidenza nelle aree Ultraperiferiche (cfr. 3.5.15 e 3.5.16): i prezzi di tali aree 

risultano superiori di +2 cent/lt per la benzina e +4 cent/lt per il gasolio rispetto ai Poli (cfr. 3.5.18 e 3.5.20). 

3.6 Friuli-Venezia Giulia 
Nel secondo trimestre 2026 il Friuli-Venezia Giulia si è collocato al di sopra del riferimento medio nazionale per 

benzina e gasolio (cfr. 3.6.1 e 3.6.2): lo scarto della benzina, sostanzialmente nullo ad aprile, si è ampliato sino ad 

un massimo di circa +3 cent/lt nei mesi successivi, assestandosi a circa +1 cent/lt a fine trimestre, mentre il gasolio 

si è mantenuto superiore tra +1/+2 cent/lt per l'intero periodo. La dispersione dei prezzi attorno alla media 

regionale si è collocata su livelli tipici di circa +/- 4 cent/lt per la benzina, con un massimo intorno a +/-5 cent/lt; 

per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-8 cent/lt, si è attestata intorno ai +/-5 cent/lt (cfr. 3.6.1 e 

3.6.2). 

Anche in questo trimestre la Provincia di Trieste presenta i prezzi medi più elevati della Regione: la benzina, 

superiore di +1/+2 cent/lt nella prima parte del periodo, passa a +2/+4 cent/lt a giugno, mentre il gasolio passa da 

+2/+4 cent/lt di aprile a oltre +4 cent/lt nei mesi successivi. La Provincia di Gorizia mostra per la benzina uno 

scostamento negativo di -1/-2 cent/lt limitatamente a giugno, restando altrimenti in linea. Le Province di Udine e 

Pordenone si collocano sostanzialmente in linea con la media regionale (cfr. 3.6.3 e 3.6.4). 
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La variabilità del prezzo rispetto alla dimensione dei centri abitati è ampia (cfr. 3.6.13 e 3.6.14) e non delinea una 

chiara relazione di proporzionalità tra le due variabili. Per entrambi i carburanti i prezzi maggiori si registrano nei 

Comuni con più di 100.000 abitanti, superiori alla media regionale di +3 cent/lt per la benzina e +4 cent/lt per il 

gasolio, a fronte dei valori più contenuti osservati nei centri con popolazione compresa tra 50.001 e 100.000 

abitanti (cfr. 3.6.17 e 3.6.19). 

Con riferimento alla centralità delle aree, sono i prezzi della benzina e del gasolio delle aree Periferiche a 

distaccarsi maggiormente dalla media regionale, con uno scarto di circa +6 cent/lt per entrambi i carburanti; i 

valori minimi si rilevano invece nei Poli Intercomunali con uno scarto di circa -1 cent/lt per entrambi i carburanti 

(cfr. 3.6.15, 3.6.16, 3.6.18 e 3.6.20). 

3.7 Liguria 
Nel secondo trimestre 2026 il differenziale tra i prezzi medi regionali dei carburanti in Liguria e il riferimento 

nazionale si è mantenuto lievemente positivo, in linea con quanto già osservato in precedenza, sino ad allinearsi 

al dato nazionale a giugno (cfr. 3.7.1 e 3.7.2). La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si è collocata 

nell'intorno dei +/-4 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-10 cent/lt, si è 

ridotta verso i +/-4 cent/lt (cfr. 3.7.1 e 3.7.2). 

Presenta prezzi medi superiori alla media regionale la Provincia di Imperia, con uno scarto di +1/+2 cent/lt per il 

gasolio lungo l'intero periodo e per la benzina a partire da maggio. La Provincia di La Spezia registra per il gasolio 

prezzi inferiori al riferimento regionale, con uno scarto di -1/-2 cent/lt, mantenendosi in linea per la benzina. Le 

Province di Genova e Savona risultano sostanzialmente allineate alla media regionale (cfr. 3.7.3 e 3.7.4). 

Relativamente alla dimensione dei centri abitati, si osserva in Liguria la tipica relazione inversa: i prezzi minori si 

rilevano nei Comuni con popolazione compresa tra 50.001 e 100.000 abitanti, inferiori di circa -3 cent/lt rispetto 

al massimo registrato nei centri con meno di 5.000 abitanti per la benzina, e di -4 cent/lt per il gasolio; i centri di 

dimensione maggiore di 100.000 abitanti risultano essere un'eccezione, con un differenziale di +2 cent/lt rispetto 

al dato minimo sia per la benzina che per il gasolio (cfr. 3.7.13, 3.7.14, 3.7.17 e 3.7.19). 

Rispetto alla centralità delle aree, le aree Ultraperiferiche mostrano i valori maggiori, con uno scarto di +4 cent/lt 

per la benzina rispetto ai Poli e ai Poli Intercomunali, dove si registrano i prezzi minori; per il gasolio i valori più 

contenuti si osservano nei Poli, con un differenziale rispetto alle aree più periferiche di circa -3 cent/lt (cfr. 3.7.15, 

3.7.16, 3.7.18 e 3.7.20). 

3.8 Emilia-Romagna 
Nel secondo trimestre 2026 i prezzi medi regionali dei carburanti in Emilia-Romagna sono risultati in linea con il 

dato nazionale. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si è mantenuta su un livello tipico di circa 

+/-4 cent/lt per la benzina, salendo al livello di +/-5 cent/lt in chiusura di trimestre; per il gasolio, dopo un avvio 

elevato in prossimità dei +/-9 cent/lt, si è stabilizzata intorno ai +/-5 cent/lt a fine trimestre (cfr. 3.8.1 e 3.8.2). 

I differenziali provinciali rispetto al dato medio regionale si mantengono generalmente contenuti, in un quadro di 

diffusa omogeneità. In chiusura di trimestre per la benzina le Province di Parma e Modena mostrano prezzi 

superiori alla media regionale di +1/+2 cent/lt a giugno e, Parma per il gasolio di +1/+2 cent/lt da maggio. I valori 

più contenuti si rilevano invece nella Provincia di Forlì-Cesena, inferiore al riferimento regionale di -1/-2 cent/lt 

per entrambi i carburanti, mentre la Provincia di Ravenna scende a -1/-2 cent/lt per la benzina a giugno. Le restanti 

Province si collocano sostanzialmente in linea con la media regionale (cfr. 3.8.3 e 3.8.4). 

I prezzi medi della benzina risultano allineati tra le varie classi di popolosità dei centri abitati, con l'eccezione dei 

Comuni con meno di 5.000 abitanti, che per la benzina presentano un prezzo maggiore di +3 cent/lt rispetto al 

valore minimo – osservato per i Comuni con più di 50.000 abitanti; per il gasolio non si rileva una chiara relazione 
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tra prezzo e popolosità, tuttavia, il prezzo medio dei Comuni con meno di 5.000 abitanti risulta superiore alla 

media regionale, di +3 cent/lt (cfr. 3.8.13, 3.8.14, 3.8.17 e 3.8.19). Rispetto alla centralità delle aree si ripropone 

la relazione inversa con il prezzo dei carburanti: le aree Periferiche e, soprattutto, Ultraperiferiche mostrano i 

valori più elevati, con uno scarto rispetto ai Poli e alle aree di Cintura che nelle aree Ultraperiferiche raggiunge +6 

cent/lt per la benzina e +7 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.8.15, 3.8.16, 3.8.18 e 3.8.20). 

3.9 Toscana 
Nel corso del secondo trimestre 2026 la Toscana ha mostrato prezzi medi regionali della benzina e del gasolio 

sostanzialmente allineati al riferimento nazionale (cfr. 3.9.1 e 3.9.2). La dispersione dei prezzi attorno alla media 

regionale è oscillata intorno a +/-4 cent/lt per la benzina, con un massimo di circa +/-5 cent/lt a fine trimestre; per 

il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità dei +/-9 cent/lt, si è attestata intorno a +/-5 cent/lt (cfr. 3.9.1 e 

3.9.2). 

Guardando al differenziale tra i prezzi medi provinciali e quelli regionali, i valori più elevati si osservano nella 

Provincia di Siena, superiore al riferimento regionale di +1/+2 cent/lt per il gasolio lungo l'intero periodo e per la 

benzina da maggio; anche la Provincia di Massa-Carrara presenta per il gasolio uno scarto di +1/+2 cent/lt da 

maggio, mentre la Provincia di Pistoia registra la benzina a +1/+2 cent/lt limitatamente a maggio. Contrariamente, 

la Provincia di Pisa mostra per la benzina prezzi inferiori alla media regionale di -1/-2 cent/lt negli ultimi due mesi 

del trimestre. Le altre province si collocano sostanzialmente in linea con il riferimento regionale (cfr. 3.9.3 e 3.9.4). 

Per dimensione dei centri urbani si ripropone la tipica relazione inversa: i centri con meno di 5.000 abitanti 

esibiscono il valore maggiore, pari a circa +3 cent/lt rispetto al valore minimo rilevato nei centri più popolosi, sia 

per la benzina sia per il gasolio (cfr. 3.9.13, 3.9.14, 3.9.17 e 3.9.19). 

Sul fronte della centralità delle aree si rileva una marcata differenza di prezzo tra le aree Ultraperiferiche e le 

restanti aree della Regione, dove i prezzi risultano tendenzialmente allineati tra loro: lo scarto delle aree 

Ultraperiferiche rispetto ai Poli ammonta a circa +10 cent/lt per la benzina e +7 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.9.15, 

3.9.16, 3.9.18 e 3.9.20). 

3.10 Umbria 
Nel corso del secondo trimestre 2026 l'Umbria ha registrato prezzi della benzina sostanzialmente allineati al dato 

medio nazionale (cfr. 3.10.1 e 3.10.2). La dispersione dei prezzi della benzina attorno alla media regionale è 

cresciuta nel corso del trimestre da un livello di circa +/-4 cent/lt a +/-6 cent/lt; la dispersione media del gasolio, 

dopo un avvio elevato in prossimità di +/-8 cent/lt, si è collocata intorno ai +/-6 cent/lt (cfr. 3.10.1 e 3.10.2). 

La relazione tra dimensione dei centri abitati e livello dei prezzi è di segno inverso (cfr. 3.10.13, 3.10.14, 3.10.17 e 

3.10.19): per entrambi i carburanti i centri con più di 20.001 abitanti registrano i prezzi inferiori, con un 

differenziale rispetto ai massimi di circa -2 cent/lt per la benzina (5.001-20.000 abitanti) e -3 cent/lt per il gasolio 

– nei centri con meno di 5.000 abitanti – (cfr. 3.10.13 e 3.10.17). 

Analogamente, anche rispetto alla centralità delle aree la relazione è inversa, con i Poli che presentano i valori più 

contenuti (cfr. 3.10.15 e 3.10.16): la differenza di prezzo tra i Poli e le aree Intermedie è pari a circa -2 cent/lt per 

la benzina e -3 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.10.18 e 3.10.20). 

3.11 Marche 
I prezzi medi regionali delle Marche nel secondo trimestre 2026 sono risultati sistematicamente inferiori al 

riferimento nazionale, con uno scarto compreso tra -1/-2 cent/lt sia per la benzina sia per il gasolio, in linea con 

quanto già osservato in precedenza (cfr. 3.11.1 e 3.11.2). La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si 



 

15 
 

è collocata tra circa +/-4 e +/-5 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità dei +/-9 

cent/lt, si è attestata intorno a +/-6 cent/lt (cfr. 3.11.1 e 3.11.2). 

Nella maggior parte delle province il prezzo medio si mantiene prossimo al riferimento regionale. I valori più elevati 

si osservano nella Provincia di Ascoli Piceno, superiore alla media regionale di +1/+2 cent/lt per il gasolio ad aprile 

e giugno, e per la benzina a giugno; la Provincia di Fermo registra il gasolio a +1/+2 cent/lt limitatamente a maggio. 

La Provincia di Pesaro-Urbino presenta invece per il gasolio uno scostamento negativo di -1/-2 cent/lt a giugno. Le 

Province di Ancona e Macerata si collocano sostanzialmente in linea con la media regionale (cfr. 3.11.3 e 3.11.4). 

In relazione alla dimensione dei centri abitati si conferma la consueta relazione inversa: i livelli di prezzo più elevati 

si rilevano nei Comuni con meno di 5.000 abitanti, superiori di circa +3 cent/lt rispetto ai centri più popolosi, per 

entrambi i carburanti (cfr. 3.11.13, 3.11.14, 3.11.17 e 3.11.19). 

Rispetto alla centralità delle aree emerge una debole progressività inversa, per cui all'aumentare della distanza 

dal centro si associa un incremento dei livelli di prezzo: lo scarto delle aree Intermedie rispetto al minimo, 

rappresentato dai Poli, si attesta nell'ordine di +3 cent/lt per la benzina e +2 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.11.15, 

3.11.16, 3.11.18 e 3.11.20). 

3.12 Lazio 
Nel trimestre in esame lo scarto tra il prezzo medio regionale del Lazio e quello nazionale della benzina si è 

mantenuto lievemente negativo, pari a circa -1 cent/lt; per il gasolio si è osservato un lieve discostamento ad aprile 

di -1 cent/lt, poi riassorbitosi a giugno. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale si è mantenuta per 

la benzina intorno a +/-4 cent/lt ad aprile, salendo sino a +/-6 cent/lt a maggio e giugno; per il gasolio si è collocata 

su livelli marcatamente più elevati, tra circa +/-7 cent/lt e, in avvio di trimestre, +/-11 cent/lt (cfr. 3.12.1 e 3.12.2). 

Per il gasolio la Provincia di Frosinone registra prezzi inferiori alla media regionale di -1/-2 cent/lt negli ultimi due 

mesi del trimestre, mentre la Provincia di Rieti mostra la benzina a +1/+2 cent/lt limitatamente a giugno. Le altre 

province, comprese Roma, Latina e Viterbo, si collocano sostanzialmente in linea con il riferimento regionale (cfr. 

3.12.3 e 3.12.4). 

Quanto alla dimensione dei centri abitati, anche nel Lazio la relazione è di segno inverso: i Comuni con meno di 

5.000 abitanti presentano i valori più elevati, superiori alla media regionale di +2 cent/lt per entrambi i carburanti, 

a fronte dei prezzi minori dei centri più popolosi, con un differenziale complessivo di circa +3 cent/lt per entrambi 

i carburanti (cfr. 3.12.13, 3.12.14, 3.12.17 e 3.12.19). 

Con riferimento alla centralità delle aree si osserva infine un differenziale di prezzo positivo e molto elevato per 

le aree Ultraperiferiche rispetto alla media regionale. Nelle restanti aree del territorio il differenziale risulta invece 

contenuto, nell'intorno di +/-1 cent/lt rispetto alla media regionale, pur confermando la tipica relazione inversa 

tra centralità delle aree e livello dei prezzi (cfr. 3.12.15, 3.12.16, 3.12.18 e 3.12.20). 

3.13 Abruzzo 
Nel corso del secondo trimestre 2026 l'Abruzzo ha registrato prezzi medi di benzina e gasolio complessivamente 

allineati al riferimento medio nazionale; il gasolio, in particolare, è risultato inferiore al dato nazionale ad aprile 

(con un delta pari a circa -3 cent/lt) per poi riallinearsi nei mesi successivi. La dispersione dei prezzi attorno alla 

media regionale si è mantenuta tra i +/-4 e i +/-5 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio in prossimità 

di +/-7 cent/lt, si è stabilizzata sui +/-5 cent/lt a fine trimestre (cfr. 3.13.1 e 3.13.2). 

In tutte le province il prezzo medio provinciale si mantiene prossimo al riferimento regionale. La Provincia di Chieti 

mostra per la benzina uno scarto positivo di +1/+2 cent/lt ad aprile e giugno, mentre la Provincia di L'Aquila registra 

il gasolio a +1/+2 cent/lt limitatamente ad aprile. Prezzi inferiori alla media regionale, di -1/-2 cent/lt, si osservano 
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invece nella Provincia di Pescara, per il gasolio negli ultimi due mesi e per la benzina a giugno. La Provincia di 

Teramo si colloca sostanzialmente in linea con la media regionale (cfr. 3.13.3 e 3.13.4). 

In relazione alla dimensione dei centri abitati emerge la relazione inversa: i Comuni con meno di 5.000 abitanti 

mostrano i prezzi più elevati, superiori alla media regionale di +1 cent/lt per la benzina e +2 cent/lt per il gasolio 

(cfr. 3.13.13, 3.13.14, 3.13.17 e 3.13.19). Anche rispetto alla centralità delle aree si conferma la proporzionalità 

inversa: la differenza tra il prezzo medio delle aree Ultraperiferiche e i Poli è pari a +3 cent/lt sia per la benzina che 

per il gasolio (cfr. 3.13.15, 3.13.16, 3.13.18 e 3.13.20). 

3.14 Molise 
Nel secondo trimestre 2026 il differenziale tra il prezzo medio regionale del Molise e quello nazionale si è 

mantenuto positivo per entrambi i carburanti: per la benzina lo scarto si è collocato tra +1/+2 cent/lt, con un valore 

più contenuto a maggio, mentre per il gasolio è cresciuto progressivamente da circa +1 cent/lt ad aprile sino a 

+2/+3 cent/lt a giugno. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è stata pari a circa +/-6 cent/lt per la 

benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-10 cent/lt, si è attestata a +/-6 cent/lt a giugno 

(cfr. 3.14.1 e 3.14.2). 

Anche in Molise si osserva la relazione di proporzionalità inversa tra livello di prezzo e dimensione dei centri abitati: 

i Comuni con meno di 5.000 abitanti esibiscono i prezzi maggiori, con un differenziale di circa +2 cent/lt per la 

benzina e +1 cent/lt per il gasolio rispetto ai centri di maggiori dimensioni (cfr. 3.14.13, 3.14.14, 3.14.17 e 3.14.19). 

Scostamenti più rilevanti si rilevano rispetto alla centralità delle aree, tra i prezzi medi delle aree Ultraperiferiche 

e quelli dei Poli, con uno scarto pari a +3 cent/lt per la benzina e +2 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.14.15, 3.14.16, 

3.14.18 e 3.14.20). 

3.15 Campania 
Nel secondo trimestre 2026 il prezzo medio regionale della benzina in Campania ha registrato un andamento 

altalenante rispetto alla media nazionale, terminando nel mese di giugno a circa +2 cent/lt, mentre il gasolio è 

risultato lievemente inferiore al dato nazionale (-1/-2 cent/lt) nei primi due mesi, aumentando e arrivando a circa 

+1 cent/lt a fine giugno. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è stata pari a circa +/-6 cent/lt per 

la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-8 cent/lt, si è collocata intorno a +/-6 cent/lt 

(cfr. 3.15.1 e 3.15.2). 

La variabilità dei prezzi provinciali rispetto a quelli medi regionali si mantiene in linea con quanto rilevato in 

precedenza. La Provincia di Avellino mostra prezzi superiori al riferimento regionale, con la benzina a +1/+2 cent/lt 

ad aprile e giugno, e il gasolio a +1/+2 cent/lt da maggio; anche le Province di Salerno e Benevento presentano per 

il gasolio uno scarto positivo di +1/+2 cent/lt per l’intero trimestre, ad aprile il Benevento ha presentato uno scarto 

di +2/+4 cent/lt. All'estremo opposto, la Provincia di Caserta registra per il gasolio prezzi inferiori alla media 

regionale di -1/-2 cent/lt nei primi due mesi. La Provincia di Napoli si colloca sostanzialmente in linea con la media 

regionale (cfr. 3.15.3 e 3.15.4). 

In relazione alla dimensione dei centri abitati si delinea la relazione inversa: i Comuni con meno di 5.000 abitanti 

presentano i prezzi più elevati, superiori alla media regionale di circa +2 cent/lt per entrambi i carburanti, a fronte 

dei valori minimi dei centri più popolosi, con un differenziale complessivo di +3 cent/lt per la benzina e +4 cent/lt 

per il gasolio (cfr. 3.15.13, 3.15.14, 3.15.17 e 3.15.19). 

Più marcata appare invece la relazione tra prezzi e centralità delle aree: per entrambi i carburanti i valori minimi 

si registrano nei Poli Intercomunali e quelli massimi nelle aree Ultraperiferiche, con un differenziale pari a +7 

cent/lt sia per la benzina sia per il gasolio (cfr. 3.15.15, 3.15.16, 3.15.18 e 3.15.20). 
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3.16 Puglia 
Nel secondo trimestre 2026 lo scarto tra il prezzo medio regionale della benzina in Puglia e il riferimento nazionale 

si è collocato intorno a +1/+2 cent/lt per l'intero periodo, mentre per il gasolio il prezzo medio è risultato 

sostanzialmente allineato al dato nazionale. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è oscillata 

intorno a +/-4 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-9 cent/lt, si è ridotta 

sino a +/-4 cent/lt (cfr. 3.16.1 e 3.16.2). 

I valori più contenuti si osservano nella Provincia di Barletta-Andria-Trani, inferiore al riferimento regionale di -1/-

2 cent/lt ad aprile e sino a -2/-4 cent/lt nei mesi successivi per entrambi i carburanti. Scarti positivi si rilevano 

invece nella Provincia di Lecce, con il gasolio a +1/+2 cent/lt nei primi due mesi, e nella Provincia di Foggia, con la 

benzina a +1/+2 cent/lt a giugno. Le Province di Bari, Brindisi e Taranto risultano sostanzialmente allineate alla 

media regionale (cfr. 3.16.3 e 3.16.4). 

Quanto alla dimensione dei centri abitati, i Comuni con meno di 5.000 abitanti presentano i valori più elevati, 

superiori alla media regionale di +2 cent/lt per la benzina e +3 cent/lt per il gasolio, mentre le restanti classi 

dimensionali risultano sostanzialmente allineate (cfr. 3.16.13, 3.16.14, 3.16.17 e 3.16.19). 

Sul versante della centralità delle aree, i prezzi delle diverse tipologie di centri si mantengono in un intorno ridotto 

rispetto alla media regionale; fanno eccezione le aree Ultraperiferiche, dove i prezzi risultano superiori di +4 cent/lt 

per la benzina e +5 cent/lt per il gasolio rispetto ai Poli Intercomunali (cfr. 3.16.15, 3.16.16, 3.16.18 e 3.16.20). 

3.17 Basilicata 
Anche nel secondo trimestre 2026, in continuità con i periodi precedenti, i prezzi medi regionali della Basilicata si 

sono confermati superiori al prezzo medio nazionale: lo scostamento è risultato pari a circa +2/+3 cent/lt per la 

benzina e in aumento sino a +2 cent/lt per il gasolio. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è 

cresciuta da circa +/-6 cent/lt sino a +/-7 cent/lt per la benzina in chiusura di trimestre; per il gasolio, dopo un 

avvio elevato in prossimità di +/-10 cent/lt, si è collocata tra i +/-7 e i +/-8 cent/lt (cfr. 3.17.1 e 3.17.2). A livello 

provinciale, le Province di Matera e Potenza si collocano sostanzialmente in linea con il riferimento regionale (cfr. 

3.17.3 e 3.17.4). 

Fra le varie dimensioni dei Comuni si osserva un differenziale di prezzo rilevante per entrambi i carburanti, 

riconducibile a un'evidente relazione di proporzionalità inversa, con prezzi più elevati nei centri di dimensioni 

minori: i Comuni con meno di 5.000 abitanti registrano un prezzo superiore di circa +3 cent/lt sia per la benzina 

sia per il gasolio rispetto ai centri più popolosi (50.001-100.000 abitanti), che esibiscono i valori minimi (cfr. 

3.17.13, 3.17.14, 3.17.17 e 3.17.19). 

Tra i Comuni raggruppati in base alla centralità si rilevano differenze di prezzo, senza che sia possibile stabilire una 

chiara relazione di proporzionalità. Per entrambi i carburanti i prezzi maggiori si osservano nelle aree 

Ultraperiferiche e Cintura, superiori di circa +3 cent/lt rispetto alle aree Intermedie, dove si registra il valore 

minimo del panorama regionale (cfr. 3.17.15, 3.17.16, 3.17.18 e 3.17.20). 

3.18 Calabria 
In linea con quanto già osservato in precedenza, anche nel secondo trimestre 2026 i prezzi medi regionali della 

Calabria si sono mantenuti stabilmente al di sopra del prezzo medio nazionale per l’intero periodo di circa +2 

cent/lt per entrambi i carburanti. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è oscillata nell'intorno di 

+/-4 cent/lt per la benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-8 cent/lt, si è attestata tra i +/-

5 e i +/-6 cent/lt (cfr. 3.18.1 e 3.18.2). 
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I prezzi medi più elevati della Regione si osservano nella Provincia di Crotone, superiore al riferimento regionale 

di +2/+4 cent/lt per il gasolio lungo l'intero periodo e, per la benzina, in crescita da +1/+2 cent/lt nei primi due 

mesi a +2/+4 cent/lt a fine trimestre. I valori più contenuti si rilevano invece nella Provincia di Vibo Valentia, 

inferiore alla media regionale di -1/-2 cent/lt per il gasolio negli ultimi due mesi e per la benzina a giugno. Le altre 

province si collocano sostanzialmente in linea con la media regionale (cfr. 3.18.3 e 3.18.4). 

La differenza dei prezzi medi rispetto alla dimensione dei centri abitati appare contenuta e riconducibile a una 

relazione di proporzionalità inversa: il prezzo medio massimo, osservato nei Comuni con meno di 5.000 abitanti, 

supera quello minimo dei centri più popolosi (50.001-100.000 abitanti) di circa +3 cent/lt per la benzina e +4 cent/lt 

per il gasolio; in parziale controtendenza risultano i centri con più di 100.000 abitanti, che registrano un valore 

superiore al minimo per entrambi i carburanti (cfr. 3.18.13, 3.18.14, 3.18.17 e 3.18.19). 

Differenze contenute emergono anche raggruppando i Comuni in base alla centralità delle aree. Per entrambi i 

carburanti i Poli Intercomunali mostrano i prezzi inferiori alla media regionale, mentre le aree Periferiche e 

Ultraperiferiche registrano i valori più elevati; il differenziale tra le due è pari a circa +4 cent/lt per entrambi i 

carburanti (cfr. 3.18.15, 3.18.16, 3.18.18 e 3.18.20). 

3.19 Sicilia 
Nel secondo trimestre 2026 la Sicilia ha evidenziato prezzi medi della benzina superiori al riferimento nazionale di 

circa +1/+2 cent/lt, con un valore più contenuto a maggio. Anche il gasolio si è mantenuto superiore al dato 

nazionale, di circa +1/+2 cent/lt, in lieve ampliamento nel corso del periodo. La dispersione dei prezzi attorno alla 

media regionale è stata elevata, pari a circa +/-6 cent/lt sia per la benzina sia per il gasolio (cfr. 3.19.1 e 3.19.2). 

Il differenziale tra i prezzi medi provinciali e quelli regionali si conferma diffusamente eterogeneo. Prezzi superiori 

alla media regionale si osservano nella Provincia di Agrigento (+1/+2 cent/lt per la benzina lungo l'intero periodo 

e per il gasolio a giugno, dai +2/+4 cent/lt di maggio) e nella Provincia di Messina (+1/+2 cent/lt per entrambi i 

carburanti negli ultimi due mesi, con la benzina a +2/+4 cent/lt a maggio); le Province di Trapani e Palermo 

registrano scarti positivi più marcati ma circoscritti ad aprile, sino a +2/+4 cent/lt. La Provincia di Enna presenta 

scarti di +1/+2 cent/lt per il gasolio a giugno. All'estremo opposto, le Province di Catania e Ragusa mostrano i valori 

più contenuti, mediamente inferiori al riferimento regionale di -1/-2 cent/lt per entrambi i carburanti: in 

particolare, Catania registra -2/-4 cent/lt per la benzina ad aprile, mentre Ragusa presenta analoghi scarti per il 

gasolio a maggio. La Provincia di Caltanissetta presenta per il gasolio uno scarto di -2/-4 cent/lt ad aprile, in rientro 

a -1/-2 cent/lt nei mesi successivi. La Provincia di Siracusa si colloca sostanzialmente in linea con la media regionale 

(cfr. 3.19.3 e 3.19.4). 

I centri abitati più piccoli tendono a registrare prezzi superiori rispetto a quelli di dimensioni maggiori, in linea con 

i precedenti trimestri: il differenziale tra i Comuni con meno di 5.000 abitanti e quelli con più di 100.000 abitanti 

è pari a circa +3 cent/lt per entrambi i carburanti, con prezzi che crescono al diminuire del numero di abitanti (cfr. 

3.19.13, 3.19.14, 3.19.17 e 3.19.19). 

Rispetto alla centralità delle aree i prezzi aumentano al diminuire della centralità, con particolare evidenza nelle 

aree Ultraperiferiche, dove il differenziale appare molto marcato: i prezzi dei Poli risultano inferiori di circa -11 

cent/lt rispetto alle aree Ultraperiferiche per entrambi i carburanti (cfr. 3.19.15, 3.19.16, 3.19.18 e 3.19.20). 
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3.20 Sardegna 
Nel corso del secondo trimestre 2026 lo scarto tra il prezzo medio regionale della Sardegna e il riferimento medio 

nazionale è rimasto positivo per entrambi i carburanti: per la benzina si è collocato nell'ordine di +1 cent/lt, più 

ampio nei mesi di maggio e giugno, mentre per il gasolio si è mantenuto tra +1/+2 cent/lt, con i valori più elevati 

a maggio. La dispersione dei prezzi attorno alla media regionale è oscillata nell'intorno di +/-5 cent/lt per la 

benzina; per il gasolio, dopo un avvio elevato in prossimità di +/-9 cent/lt, si è collocata tra i +/-5 e i +/-6 cent/lt a 

fine trimestre (cfr. 3.20.1 e 3.20.2). 

I prezzi medi più elevati della Regione si osservano nelle Province di Nuoro e dell'Ogliastra, superiori alla media 

regionale di +2/+4 cent/lt per entrambi i carburanti, sino a raggiungere oltre i +4 cent/lt in chiusura di trimestre. 

Prezzi inferiori al riferimento regionale si rilevano invece nella Provincia di Carbonia-Iglesias, con la benzina in 

flessione da -1/-2 cent/lt di aprile sino a -2/-4 cent/lt nei mesi successivi e il gasolio già a -2/-4 cent/lt ad aprile, in 

temporaneo rientro a -1/-2 cent/lt a maggio, nonché nelle Province di Cagliari e del Medio Campidano, con 

differenziali di -1/-2 cent/lt per entrambi i carburanti; la Provincia di Oristano scende a -1/-2 cent/lt per il gasolio 

negli ultimi due mesi, mentre la Provincia di Sassari mostra per il gasolio uno scarto positivo di +1/+2 cent/lt 

limitatamente ad aprile (cfr. 3.20.3 e 3.20.4). Entrambe le dinamiche confermano quanto già osservato nel 

precedente trimestre. 

Nel trimestre in esame, in Sardegna, all'aumentare della popolosità dei centri abitati il livello dei prezzi tende a 

ridursi (cfr. 3.20.13, 3.20.14). Sul piano della dimensione dei centri, il differenziale tra i Comuni con meno di 5.000 

abitanti e quelli con più di 100.000 abitanti è pari a +5 cent/lt per la benzina e +6 cent/lt per il gasolio (cfr. 3.20.17 

e 3.20.19); rispetto alla centralità delle aree, il differenziale tra le aree Ultraperiferiche e i Poli si attesta su +8 

cent/lt per entrambi i carburanti (cfr. 3.20.18 e 3.20.20). 

 


